
Q~P a H T 0. yj
fi' chiama buomomòrto ,& femplicemente non fi potrà chiamare httoma ; 
cofi io concedercene3 che i uitiofi fi ano cattiui , ma io non confefferò già af- 
folutamente,che efffiano; Percioche quella cofa fi dice effere,la quale man
tiene , & conferita l'ordine della natura ; ma quella che manca ,& da queflo 
fi parte, abbandona a>, ’'fiere , il quale è pofio nella fina propria natura,
ma alcuno mi potrà dire 3gli h uomini cattiui poffono pure ; io non negherò. 
quefio , ma quefia lorpotenza non deriva dalle forese , ma da imbecillitày & 
debole^a : Percioche eff poffono i mali, i quali non potrebbonofare, s'ha-, 
uefferopotuto mantenerli nel fare i beni. La qual poffbilità di far male, 
moftra, che non poffonfar nullaPerche fe il male è niente, potendo eglino 
fidamente far maìf, chiaro è chegli federati non poffono nulla, Ma acciò 
che fi intenda meglio, qual fia Inforca di quefia potenza, bifogna che ognu- r ’ t- 
no ben confideri,cbe non ui è cofa alcuna piu potente del fommo bene,il qua- pO(iòn co 
le non può far male. Poi che adunquefalò colui, che può far bene, può fare fa alcuna 
tutte le cofe ; & che coloro, i qualipoffono fare il male, non poffono far il tut 
^chiaro è,che poffono manco quei,che poffono far male . Ognipotentia s’hà 
da numerare frà le cofe defìderabili , & le cofe da effer de fiderate ,fi riferi- 
feono al,bene , fi come a un certo capo di fua natura. La poffbilità di far 
male , non fi può riferire al bene ; dunque non è da effer defiderata : ma pure 
ogni potenza è da effer defiderata. V'edefi dunque chiaro che la poffbilità di 
far male non è potentia. Et per tutte quefie ragioni , fetida alcun dubbio fi ve
de la potenza de' buoni ,& la infirmità de' cattiui :&ancho effer nera quel- Soloi fa- 
la fenten^a di Platone, chefolo ifaui poffono fare ciò,che desiderano , & gli ui poflò- 
fc eierati fare fecondagli appetiti ,e i defideri dishonofii, ma non già quello, ” 
che desiderano. Perche eff fanno ogni cofa, mentre per quelle cofe , di cui fi jei ano. 
fi dilettano,penfano d’acquifiarfì quel bene,ch’eff defiderano; ma non lo pof
fono acquistare, percioche le feeleraggini non arrivano alla beatitudine. 0- 
gn'uno adunque può vedere in quanta lordura fia rivolta la malitia,e in qua- 
ta luce rifflenda la bontà ; nella qual cofa chiaro è , che i premiij non man • 
cano mai a buoni, nè i fupplicq a trifti. Percioche delle cofe, che fi fanno , 
quello per cui ragione ogni cofa fi fa,ragionevolmente fi pvò dire , che fia il 
premio di quella cofa, che fi fa; fi come a colui, che corre nello fiadio,è appa
recchiato il premi ) della corona, la quale fi corre. Ma noi habbiamo già mo- 
firato, che la beatitudine èl'ifleffo bene, per lo quale tutte le cofe fi fanno, 
gli atti humani adunque èpropefio il bene, come premio commune ; & que
fio bene non fi può feparar da buoni; percioche fe alcuno mancherà del bene, 
ragionevolmente non fi chiamerà più buonocperla qual cofa ipremij no abati 
donano maii buoni coflumi. Incrudelifcano dunque quanto fanno i maluagi, 
che al fauio non eade,nè feema mai la corona; perche la maluagità altrui no 
lena mai il proprio ornamento agli animi buoni. Chefei buoni s’allegraf-
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